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Za rabbia commòssa e là risposta deU^ del Messaggera 

«Ci vogliono far tacere. Si sbagliano» 
V . " 

La manifestazione ieri pomeriggio in via del Tritone e l'assemblea nella sede del quotidiano romano - Dele
gazioni dalle fabbriche, dalle aziende poligrafiche e dalle redazioni dei giornab - Il sindaco Petroselli: «E* la 
reazione criminale dei terroristi alle indagini sulla strage di Bologna» - Non bisogna lasciar soli i magistrati 

; Su uno dei piccoli monitor 
lo schermo è coperto da un 
foglio di carta bianca. Non 
ci sono parole, ma sopra c'è 
appoggiato un garofano ros
so: è il video terminale del_ 
reparto composizione titoli,' 
dove lavorava Maurizio Di 
Leo. I suol compagni di la
voro, quelli che stavano alle 
tastiere con lui gomito a go
mito tutti 1 giorni, hanno vo
luto ricordarlo anche cosi, 
con questo gesto semplice, 
quasi privato. , 

Nella sala a fianco, inve
ce, il dolore per il crimina
le assassinio « per errore », 
la rabbia e la condanna, di
ventano — ieri pomeriggio — 
immediatamente un fatto 
pubblico, collettivo, politico: 
la sala è affollatissima, quasi 
non si riesce a passare fra 
la gente. E l'assemblea — in
detta, insieme con un'ora di 
sciopero alla fine di ogni tur
no — «continua» anche fuo
ri, davanti al Messaggero. In 
via del Tritone, che viene 
chiusa al traffico, si assie
pano le delegazioni dei lavo
ratori delle fabbriche, e. so
prattutto, s delle tipografie. 
Gli operai dispiegano gli 
striscioni del CdP della Ga
te. del Poligrafico Salario e 
di quello centrale, del consi
glio d'azienda dell'Ansa, del
la Buffetti, di Paese Sera, 
dell'Autovox, ,della -"Fatine, 
della Landys e Gir. della 
nuova Asca, di molti consigli 
di zona sindacali, e ascolta
no. attraverso i megafoni il 
commosso ricordo di Mauri
zio Di Leo, la volontà di non 
cedere, e di rispondere uniti 
— ancora una volta —? alla 
barbarie del terrorismo. Sarà 
lo stesso sindaco, il compagno 
Petroselli, che ha voluto par
tecipare alla ' manifestazione, 
a riaffermarla. 

Nella sala, dentro, si affol
lano soprattutto le delegazio
ni dei giornalisti delle reda
zioni " romane dei quotidiani. 
Vengono da tutti i giornali: 
per l'Unità e Paese Sera, ci 
sono i direttori, Alfredo Rei-

Sono arrivati da tutt'Italla, 
dalle organizzazioni dei lavo
ratori, dalle forze politiche, 
da semplici cittadini, ieri sul 
tavolo del direttore del 
«Messaggero», Vittorio Emi
liani, le decine e decine di 
telegrammi, inviati subito 
dopo la notizia dell'assassinio 
del : tipografo Maurizio Di 
Leo, testimoniavano una soli
darietà vasta, attiva. Espri
mevano ancora una volta il 
dolore, la commozione per 
una morte assurda, crudele; 
l'impegno in una lotta tenace, 
quotidiana contro i nemici 
della civiltà; la volontà di di
fendere, assieme alla libertà 
di stampa, tutti l valori più 
alti della nostra democrazia. 

« Il terrorismo ha fatto u-
n'altra .vittima innocente — 
scrivono nel loro messaggio 
ad Emiliani i segretari gene
rali delle tre confederazioni 
sindacali. Lama, Camiti e 
Benvenuto — un lavoratore 
dell'informazione, strumento 
democratico che alimenta 
l'impegno per la salvaguardia 
delle istituzioni contro il ter-

II direttore del < Messaggero » Emiliani, mentre parla durante la manifestazione 
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chlin e Giuseppe Fiori. Sono 
presenti, anche, le cellule co* 
muniste dei quotidiani. Con 
loro ci sono tipografi, rap
presentanti sindacali, e della 
Federazione • nazionale • della 
stampa, esponenti di tutti i 
partiti democratici (la dele
gazione della Federazione ro
mana del PCI era formata 
dai compagni Pasqualina Na
poletano, lembo. Meta e 
Proietti) e consiglieri e as
sessori degli enti locali.', A 
fianco al sindaco di Roma, | 

siedono anche il presidente 
del Consiglio regionale. Di 
Bartolomei, e della Provin
cia, Mancini. •/ 
•; Parlano un < tipografo < del 
CdF e un giornalista del co
mitato di redazione del Mes
saggero. Parlano poco: sono 
segnati e commossi, e si ve
de. Ricordano Maurizio, ricor
dano l'attentato che il - quo
tidiano subì due anni fa (era 
un segnale) le continue mi
nacce che si sono succedute 
ne difendono Ja linea d'in

formazione, una voce impor
tante e democratica che per 
questo viene colpita. «Han
no ucciso "per errore" un ti
pografo invece che un croni
sta: ma per noi è lo stesso, 
hanno colpito tutti noi. Vo
gliono che non parliamo più. 
Ma si sbagliano» . 
, Tutti — Colzi, della Cgil 
Poligrafici, Borgomeo e Sam-
buclni, della Federazione uni
taria — chiedono un inter
vento del governo, più deciso 
e rigoroso, contro gli assassl-

ni. Non è un caso, ', aggiun
gono, che nel mirino del ter
rore ci siano i lavoratori 
dell'informazione. 

No. Non è un caso. Lo 
ripete il direttore : del Mes-
saggerò, Vittorio Emiliani. 
Volevano.ammazzare un cro
nista: uno che tutti i gior
ni lavora per cercare le no
tizie, per portare a galla un 
pezzo di verità, e riferirla. 
Per questo le BR hanno uc
ciso Tobagi, per questo i na
zisti del Nar hanno colpito, 

di messaggi a testimoniare 
solidarietà e impegno «iorpo | 

f ? * , 

rore e la violenza». Dopo a-
ver ribadito che la «tragica 
spirale che - ha scandito i 
tempi della recrudescenza del 
terrorismo nero va stroncata 
subito, colmando i ritardi e i 
tentativi di rallentare l'opera 
di accertamento ' della veri
tà », Lama, Camiti e. Benve
nuto riconfermano «l'impe
gno della Federazione unita
ria CGIL. CISL e UIL contro 
intentativi di imbarbarimento 
e di stravolgimento della 
convivenza civile e democra
tica ». Nell'esprimere piena 
solidarietà al « Messaggero », 
Saverio Barbati e Emilio 
Pozzi, presidente e segretario 
del consiglio nazionale del
l'ordine dei giornalisti hanno 
sottolineato « l'impegno - dei 
giornalisti nella - doverosa 
preoccupazione di assicurare 
una informazione sempre più 

completa e puntuale, contro 
la piaga del terrorismo ne
gatrice di ogni valore uma
no ». «I cronisti- italiani — 
ha detto - il loro presidente 
Piero Passetti — manifestano. 
la loro completa solidarietà. 
alla famiglia della vittima e 
al collega Concina, ai lavora
tori poligrafici, al "Messag
gero", ma ribadiscono anche 
la loro volontà di percorrere 
tutte le strade che la demo
crazia consente per difendere 
la libertà di stampa e il di
ritto di informazione ». 

«La prego, di accogliere 1 
sentimenti della più viva so
lidarietà, del dolore e dello 
sdegno mio personale e ' di 
tutti i comunisti romani — 
scrive a Emiliani il compa
gno Sandro Morelli, segreta
rio della Federazione del PCI 
— per il barbaro assassinio 

fascista di Maurizio Di Leo. 
Siamo vicini a Michele Con
cilia, a tutti gli operatori e i 
lavoratori del "Messaggero". 
A tutti : voi ,-i confermiamo 
l'impegno fermissimo nostro 
a combattere la vìolénxa. e il 
terrorismo barbaro «'.-.- fasci
sta». Dopo 'aver'" ricordato 
che obiettivo dei terroristi è 
«creare paura e smarrimento 
in uomini e in una città che 
non si sono piegati e Don si 
piegheranno, che chiedono 
giustizia, si mobilitano e vigi
lano a sostegno e stimolo 
dell'Iniziativa delle istituzioni 
e della magistratura, rivendi
cando anche che inerzie, sot
tovalutazioni e impunità di 
cui i fascisti, nella Capitale 
hanno troppo spesso potuto 
godere, siano definitivamente 
battute», il compagno Morel
li cosi conclude il suo tele

gramma al direttore del 
« Messaggèro » : « In :- questa 
battaglia civile e democratica 
prezioso è stato ili ruolo del 
vostro giornale, grazie. al la
voro dei vostri uomini e di 
Michele Concina cui spetta a 
tutti garantire libertà e sicu
rezza di impegno; Siate certi 
che noi faremo come sempre 
la nostra parte». Morelli, a 
nome della Federazione del 
PCI, ha anche inviato un 

.messaggio di cordoglio alla 
i famiglia Di Leo. V - -'- -
., e Più, volte in questi anni 
— ha scritto il vice-presiden
te della giunta regionale, il 
compagno Paolo Ciofi - — 
criminali fascisti hanno ten
tato senza riuscirci di spe
gnere o di affievolire una vo
ce democratica e popolare 
come quella del ''Messagge
ro", ma mal erano giunti al-

qui, : contro 11 Messaggero. 
« Per sbaglio » hanno assas
sinato un tipografo, invece 
che un giornalista: per noi 
non c'è differenza. In que
sto giornale — e non è un ca
so — i lavoratori - poligrafi
ci hanno voluto che fosse 
sottoscritto un impegno alla. 
difesa della sua linea di in
formazione democratica, del
la « svolta » compiuta con 
fatica anni fa., 
' Negli interventi si ripetono 
le parole del commento con 
cui ieri è uscito il quotidia
no di via del Tritone:. di 
fronte a questi assassini!, gli 
aggettivi si consumano sem
pre più velocemente, ed è 
sempre più difficile parlare. 
Ma è necessario farlo — ha 
detto Alessandro Cardulli, 
vice segretario della FN61 • 
— e la manifestazione e lo 
sciopero di oggi, non sono so
lo " una protesta, o l'espres
sione della rabbia commossa 
per la morte di Maurizio Di 
Leo. Sono il segno che la 
grande unità dei lavoratori, 
che anche qui si realizza, 
è l'unica barriera al terrori
smo. l'unica ; risposta alla 
paura e • all'intimidazione. 

La strage 'di Bologna ha 
fatto un'altra vittima, ha 
detto il sindaco, richiamando 
la continuità del disegno e-
verslvo. Le indagini sull'in
fame eccidio Sella stazione 
stanno colpendo nel segno, 
e i terroristi reagiscono am
mazzando ancora. Ma noi 
non possiamo permettere che 
1 sacrifici di ieri, e quello 
di oggi, di Maurizio Di Leo, 
siano vani, dobbiamo soste
nere 1 magistrati nella loro 
ricerca della verità, e dob
biamo esigere che siano aiu
tati. e. non lasciati soli, co
me ' fu lasciato • solo il - giu
dice Amato, che proprio sul 
fascisti indagava. Di fronte 
a questo nuovo crimine, la 
città che ha raccolto un mi
lione di firme contro il ter
rorismo, vuole che la • giu
stizia prevalga, spezzi tutte 
le trame, e faccia vivere l'or
dine democratico. 
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l'omicidio premeditato. Sap-, 
piano gli esecutori e i man
danti che se Roma e le sue 
istituzioni non si sono fatte 
travolgere nel passato dall'at
tacco concentrico del terro
rismo - di ogni colore, oggi 
dopo questo nuovo crimine 
che zc£ue alla strage di Bo
logna il nostro impegno e la 
nostra lotta saranno ancora 
più rigorosi e più netti; per
ché siano scoperte e messe a 
nudo le coperture e le conni
venze che per troppo tempo 
hanno garantito l'impunità ai 
killer neri nella capitale dello 
Stato antifascista e hanno 
consentito di spargere sangue 
innocente a Roma e nel Pae
se». 

Tra 1 numerosissimi altri 
telegrammi di solidarietà 
sono anche quelli della Fede
razione unitaria CGIL. CISL, 
UBù di Roma, dei comitati di 
redazione e delle rappresen
tanze sindacali delle agenzie 
di stampa e di numerosissimi 
altri quotidiani, di dirigenti 
nazionali di tutte le forze po
litiche. 

Storia di un'inchiesta partita da Rieti e compromessa da scetticismi e compiacenze 

«nero » aprì 
Nella casa dell'ex para Maurizio Neri era documentata la «svolta» della strategiafascista- Mano Amato, assassinatodai Nar,arrestò i l gruppo 
di SIgnorelli - Furono liberati grazie a cavilli giudiziari - Ora tornano tutti in galera -Per quell'« errore» i l Paese ha pagato un prezzo altissimo 

Quando i carabinieri di Rie- . 
ti aprirono la porta dell'ap
partamento di Maurizio Neri. 
un giovane ex paracadutista, 
operaio, acculalo di aver im
brattato le lapidi ai caduti 
della Resistenza : sul monte 
Tancia, non immaginavano 
davvero di aver aperto anche 
uno spiraglio importantissimo 
su] ! nuovo corso del terrori
smo nero in Italia. Era il feb
braio del 79. In quella pic
cola casa di Salisano Terme, 
che Neri divideva con un suo 
camerata, un giovane " magi
strato della Procura di Rieti 
passò giorni e notti a leggere 
decine e decine di fogU. rivi
ste, lettere, volantini, prima 
di intuire che qualcosa di e-
norme si andava preparando 
dopo tanti mesi di silenzio sul 
fronte del neofascismo ar
mato. Anche le ultime san
guinose imprese dei « NAR ». 
cosi come le bombe del 79 
firmate dal «MRP» contro 
il Campidoglio. Regina Coeli. 
la Farnesina, il Consiglio su
periore della magistratura. 
erano < ideologicamente » an
nunciate tra quelle carte che 
Neri custodiva gelosamente. 
Ed oltre alle riviste teoriche. 
come «Costruiamo l'aziono», 
c'erano anche elenchi di no
mi, con riferimenti estrema
mente precisi al loro molo. 
nell'organizzazione. 

Da questi il magistrato Gio
vanni Canzio è risalito ad al
cuni personaggi sparsi in tut-
fltalia, e soprattutto a Ro
ma. Sono gli stessi nomi che 
tornano:oggi sui mandati * 
cattura ' per la strage di Bo

logna. Paolo Signorelli. Ser
gio Calore, Claudio Mutti. Sa
rebbe lungo elencarli tutti. 
Ebbene, allora, venivano ac
cusati «soltanto» di ricosti
tuzione del disciolto partito 
fascista. Ma per i gradici del
la sezione istruttoria -della 
Corte d'Appello l'accusa era 
infondata. E cominciò il bal
letto delle competenze, finito 
con la scarcerazione dell'in
tero gruppo, nell'estate dello 
scorso anno. 

Ed oggi eccoli di nuovo in 
galera tutti in blocco, accusa
ti di essere i mandanti della 
strage, di aver « costituito 
una banda armata ». C'è sta
to qualcosa di nuovo ad an 
anno di distansa? Ben poco. 
Le accuse principali ai basa

no quasi • esclusivamente su 
quella prima inchiesta parti
ta da Rieti, diretta e coordi
nata fin dalle prime fasi da 
un ahxo magistrato, da pochi 
mesi unico titolare delle in
dagini sul terrorismo nero: 
Mario Amato. 

Dopo la sua morte lo han
no scritto in molti: Amato era 
arrivato in fondo, aveva mes
so insieme i pezzi di quel mo
saico cominciato con la per
quisizione in casa di Neri. Ci 
era arrivato quasi da solo.. 
Non per volontà accentratri
ce. ma perché da solo l'ave
vano lasciato, unico ostacolo 
per un disegno che di li a po
co avrebbe mostrato tutta la 
sua orrenda. potenzialità, con 
il massacro di 86 innocenti 

alla stazione di Bologna. Ed 
oggi si ripercorrono letteral
mente le strade ' aperte da 
Amato, partendo da quel pri
mo gruppo di cervelli e ma
novali che teorizzavano il ri
lancio della strategia fascista 
in Italia. 

Per comprendere la gravità 
di quanto andava maturando 
dietro il disegno della destra 
bastava non sottovalutare le 
parole, i proclami, gli arti
coli. le lettere, i documenti 
«strategici». «E' tutta aria 
fritta >. andavano ripetendo 
commentatori e giudici inte
ressati. Eppure in un libretto, 
gli ormai famosi « quaderni 
militanti > di Ordine nuovo. le 
istruzioni erano estremamente 
precise. O.N. non tra mai 

morto. C'era scritto a chia
re lettere. Cambiava solo il 
nome. Anzi, i nomi. Tante si
gle, vagamente simili a quel
le dei terroristi «rossi» per 
confondere le acque. 

Che non fossero solo parole 
Amato e Canzio se ne accor
sero subito, con le bombe del 
« Movimento rivoluzionario po
polare », una delle tante si
rle di comodo. Per questo in
tuirono che non di « rossi » si 
trattava, ma di fascini, di 
ordinovisti. E fecero arresta
re Signorelli. Calore, Mutti. I 
giudici che li hanno fatti li
berare con sottili cavali giu
ridici sapevano di liberare dei 
criminali? Oppure hanno agi
to solo con kcfleretaa? E' un 
interrogativo angosciante, che 

qualcuno prima o poi dovrà 
porsi. Tanto più che quell'er
rore era già costato la vita 
ad un povero disgraziato. An-

scambio di persona, da killer 
guidati proprio da Sergio Ca
lore. uno dei «graziati». E 
nessuno ' tentò nemmeno di 
giustificarsi. Tutto questo va 
ricordato proprio oggi che la 
manovra rischia di scattare 
nuovamente, con la richiesta 
della formalizzazione a Roma 
dell'inchiesta sulla strage di 
Bologna. 

Significherebbe indiretta
mente riportare tutta questa 
delicatissima materia in ma
ni insicure. incerte, e forse 
interessate. Potrebbe anche 
non essere così. Ma è un ri
schio. E si può evitare di 
correrlo. 

Tanto più che l'inchiesta sta 
andando avanti bene, comin
cia a delinearsi anche il 
«cambiamento di rotta» che 
Ordine Nuovo ha impresso ai 
suoi satelliti. Non più, cioè. 
camuffamenti a sinistra, ma 
tante piccole formazioni di
chiaratamente di destra. Ter
za Posizione in testa, che agi
scono spesso autonomamente 
e che hanno facoltà di usare, 
per le imprese più eclatanti. 
la sigla scelta dai nuovi si
gnori della guerra: «Nuclei 
armati rivoluzionari >. 

NELLE FOTO - Il carpa dal 
fltedkt Mario Amate. A FIAN
CO AL TITOLO: I tra fasci
sti cht eccitar* Animi» Loan-
érU SOTTO; L'attentate dai 

'ultima telefonata 
: madre : « Torno a casa 

un momento, per cambiarmi» 
Una vita tranquilla, tra lo tastiere del giornale e la sera ac
canto ai familiari - Le parole del fratello maggiore di Maurizio 
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Il cadavere del tipografo Maurizio DI Leo 

Alla madre, che Maurizio 
era morto non glielo hanno 
detto subito. Solo dopo aver 
visto il cadavere di suo fra
tello, disteso sul selciato di 
via Giovanni de Romania, 
Sergio di Leo ha trovato il 
coraggio di ritornare a casa. 
Lei era rimasta nel suo ap
partamento ad aspettare, 

. minuto dopo minuto, che 
qualcuno le dicesse che cosa 

',- era successo a Maurizio. Era
no da poco passate le nove 
quando hanno bussato alla 
porta: Maria Meneo, 70 anni, 
il cuore debole per gli attac
chi frequenti, attendeva che 

; Maurisio rientrasse; dal giot* 
., naie. Le aveva telefonato pri

ma, come ogni sera per av
vertirla che sarebbe uscito 

-, con gli amici «Ma faccio un 
satto a casa per cambiarmi » 

• aveva detto prima di riattac-
. care. Quando ha aperto in

vece del figlio, si è trovata 
- davanti un carabiniere che 

le diceva che era accaduto 
. qualcosa, forse un inciden-
. te. Ma non ha avuto il tem

po di capire: ufi vicino ha 
preso per lei la notizia e si 
è affrettato ad avvertire il 
fratello più grande di. Mau
rizio. ...- .-._••"• 

«e Af t sono precipitato qui, 
poi con la macchina della 
polizia di corsa là dove gli 
hanno sparato: pensavo ad 
un incidente stradale. Dopo 
averlo visto là' sul marcia
piede, coperto dal lenzuolo 
bianco, sono tornato da mia 
madre.è a questo punto le 

: ho detto che non c'era più 
' niente da fare. Si rende 
conto? L'hanno ucciso per 
sbaglio, non era lui che vo
levano colpire: ma un altro, 
come se sparassero a lei qui 

, adesso in questo momento 
:, mentre sta facendo il suo la

voro. Una cosà assurda che 
; non trova ragioni^. ». •'= -•;•' 
> Sergio DI Leo parla a bas-
• sa voce. Con sua moglie dal

l'altra sera non si è più mos
so dall'appartamento di via 

" Revoltella a ~ Monteverde. 
Vuole stare vicino a sua ma
dre adesso che Maurizio non 
c'è più. All'ingresso del pa-

: lazzo, c'è il portiere che fa 
da filtro ai curiosi, e lascia 
entrare solo gli amici più 
intimi della famiglia Di Leo 

. e i parenti. Su, al quinto pia-
''• no, non vogliono troppa qon-
tUSiQJnè, la »tgnoraJ*i<è. ien^ 

„ tita male; è ancora sotto 
" Teff etto dei tranquillanti che 
. te ha dato il medico. Quan-
: do entriamo in cosasi fa in

cóntro solo il fratello di 
f: Maurizio. Gli altri' restano. 
'•- di là davanti alla camera 

della donna che non si è an.-
• cora ripresa dallo choc. 

Nel salottino, arredato con 
cura, spiccano le'carte da- • 
moscate alle pareti, e sul' 

. buffet le foto di quei due : 
figli: Sergio il più grande, 
Maurizio più giovane di do
dici anni*. Era un ragazzo 
.tranquillo, metodico, quasi 

; pignolo: Attaccatissimo alla 
madre le telefonava sei, an-

. che sette volte, al giorno. • 
Era preoccupato per la sua 
salute.» anche quando era 

• al lavoro, non dimenticava 
di farsi sentire. Lo ha fatto 
anche Yaltra sera prima di 
venire via dal Messaggero*. 

. Sergio Di Leo non vive più 
in quella casa da quando si • 

"' è sposato. Maurizio invece 
'• era rimasto per non lasciar

la sola. Da un anno circa, 
da quando Maria Meneo ave

va perso il marito, era di
ventato più che un figlio, 
pronto a farle compagnia 
quando il lavoro di tastieri
sta glielo permetteva, la mal-

i lina e la sera. Era lui che 
le comprava le medicine, che 
faceva la spesa, che l'aiuta
va a cucinare. Forse un po' 
introverso, ma sempre ri
spettoso ed educato, a casa 

. e al. giornale. Un anno fa 
ila breve parentesi dell'espe-
^rienzà\sindacale all'interno 

delta UH. Poi il ritorno alla 
vita di sempre; casa e gior-

.naie e la sera qualche uscita 
i'cqn i colleghi. « Che avesse 
r uftà fidanzata, ola ragazza, 
Inoli ce l'ha mai'détto. For

se lo teneva nascosto, chis
sà, forse pensava di dare un 

;. dispiacere alla madre alla 
quale era molto affezionato». 

Aveva trentaquattro anni, 
però si sentiva ancora il se
condo figlia, quello nato do-

. pò tanto tempo. «Ci teneva 
• a restare nella famiglia an-
' che nei periodi .di -, riposo. 

Quest'anno le vacanze le ab
biamo passate tutti insieme 

. al Circeo, come tutti gli an
ni, netta casa che abbiamo 

• acquistato. Ancóra non rie
sce à credere che sia tutto 
finito, che Maurizio non ci 
sia più». :. 

• *E ancora questa matti- : 
na, quando ho visto i gior-

. noli, non riuscivo a pensare . 

. che parlassero proprio di lui, 
di mio fratello. E" strano, '• 
ma quando ilterrorismo uc- , 
cide, fa stragi orribili, viene 
spontaneo pensare che sono : 

fatti orrendi, ma che a noi • 
persone così tranquille, non 
ci toccheranno mai. E inve- '• 
ce Valira séra è toccato prò- . 

" prio a lui ». 

Assemblee, scioperi, cortei: 
le fabbriche hanno risposto così 

La decisione di estendere k> suonar» aBe 
altre categorie e stata presa solo ieri mat
tina. Non c'è stato tempo di avvertire tutti 
i posti di lavoro, ma è stato lo stesso. Quasi 
ovunque, in tutte le fabbriche, ci sono state 
astensioni dal lavoro che hanno, raggiunto 
percentuali del 90 e anche del 96'per cento 
(superiori di matto a le percentuali degli ul
timi scioperi). Più forte la mobilitazione è 
stata nei cantieri dei centro storico: quasi 
tutti hanno sospeso il lavoro con un'ora di 
anticipo. 

Pronta la risposta anche negli uffici mini

steriali. m molti casi i lavoratori hanno dato 
vita ad assemblee aperte agli esponenti delle 
forse politiche. ; 
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